
A
i piedi della più suggestiva monta-
gna d¹Europa, il Cervino, ha chiuso
i battenti ieri la rassegna annuale
Cervino International Film Festival
che raccoglie la migliore cinemato-
grafia di montagna espressa in tutto
il mondo.
Diretto da Valeriana Rosso, il festi-
val intende da questa ottava edizio-
ne mettere in luce l’ambiente e le fe-
rite inflitte dall¹essere umano.
Nella profusione delle proiezioni
ha lasciato una forte impressione il
film Uj Eldorado dell’ungherese
Tibor Kocsis. Il documentario illu-
stra il disastro ambientale che, da-

vanti agli sguardi distolti del mon-
do, si sta consumando a Rosia Mon-
tana, un villaggio della Romania
che sorge in una valle coperta dal
verde di una vegetazione densa e
molto estesa: casette di antica data,
piccole colture, un artigianato es-
senziale, una chiesa dal campanile
affusolato e il cimitero curato come
un giardino. Ma, poiché la monta-
gna cela nelle viscere 300 tonnella-
te d’oro e d’argento, una multina-
zionale canadese che si è insediata
senza annunciarsi, ha scavato un
immenso cratere che si va amplian-
do nell’intento di costruire un baci-
no di 800 ettari che conterrà cianu-
ro e metalli pesanti, con una diga al-
ta 180 metri. Il film sta portando in
molte sedi il dolore della scompar-
sa di Rosia Montana, il pianto som-
messo e l’impotenza della sua gen-
te. Ha raggiunto anche gli alti scran-
ni europei. La corruzione, l’avidità,
la crudeltà e, soprattutto, il cinismo
sollecitano anche l’aspra accusa del
film Usa Thirst di Alan Snitow e
Deborah Kaufman, un documenta-
rio poderoso sulle lotte delle picco-
le comunità contro la rapacità delle
multinazionali che si sono accapar-
rate l’acqua. Gli sguardi sfuggenti e
gelidi dei responsabili di questa in-
giustizia, a confronto con quelli mi-
ti e ancora accesi di speranza di chi
è privato di questo bene, sono mes-
si a confronto senza formulare ac-
cuse, solo proponendo una riflessio-
ne che nulla come l’immagine può
sollecitare. Il contrasto fermo alla
mancanza di rispetto dell’ambiente
lo ha annunciato anche la Carovana
delle Alpi, un’iniziativa di Legam-
biente che, partendo da Cervinia, fi-
no all’8 ottobre con chiusura a Tori-
no, assegnerà bandiere nere e bian-
che ai principali centri della catena
alpina che visiterà.

■ di Giulia Bianconi

L’
Unione europea si sta gio-
cando la possibilità di en-
trare nella società della

conoscenza. I suoi investimenti in
ricerca scientifica e tecnologica
languono, mentre nel resto del
mondo industrializzato crescono e
nei paesi emergenti, come la Cina
e l'India, addirittura galoppano.
Ad allontanarsi non è solo l'obietti-
vo di Lisbona - l'Europa leader
mondiale entro il 2010 - ma, addi-
rittura, la possibilità stessa di entra-
re nella «knowledge-based eco-
nomy».
L'immagine dell'Europa che tra-
spare dalle «Key figures 2005 for
science, technology and innova-
tion» - il rapporto su ricerca, tecno-
logia e innovazione presentato
martedì scorso a Bruxelles dalla
Commissione Europea - è quello
di un atleta forte, ma ormai invec-
chiato, che proprio non ce la fa a te-
nere il passo dei suoi giovani e vi-
gorosi concorrenti. Gli altri corro-
no, l'Europa sta ferma.
I 25 paesi dell'Unione europea
ogni anno investono, in ricerca
scientifica e tecnologica, l'1,9%
della ricchezza che producono
(Pil). I suoi tradizionali competito-
ri, gli Stati Uniti e il Giappone,
spendono molto di più: il 2,6 e il
3,1% dei rispettivi Pil. Alla lunga
questa differenza strutturale può
produrre una vera e propria divari-
cazione.
Si sta creando, infatti, una nuova
economia, fondata su un triangolo
ai cui vertici ci sono l'informatica,
la biologia e le nanotecnologie. E
solo chi la produce, quella cono-
scenza, può entrare in questo trian-
golo e competere nei settori strate-
gici dell'hi-tech, dove il valore ag-
giunto del sapere è di gran lunga
superiore al costo del lavoro e al

costo delle materie prime. Il futuro
economico dell'Europa è in questo
settore. Perché nel mondo della
produzione matura, dove il costo
del lavoro e il costo delle materie
prime sono decisivi, non c'è possi-
bilità di competere coi paesi in via
di sviluppo. O l'Europa costruisce
il suo nuovo futuro economico sul-
la conoscenza, o il «modello euro-
peo», il welfare, il benessere diffu-
so rischiano di svanire. Questa e
non altra è la posta in gioco. Peral-
tro lucidamente individuata a Li-
sbona nell'anno 2000 dai rappre-
sentanti dei paesi membri dell'
Unione.
L'Europa ce la può fare, per tradi-
zione e capacità a entrare e persino
a guidare la società della conoscen-
za. A patto di crederci. E, quindi,
da rimuovere gli ostacoli che si
frappongono al cammino.
Il primo è la specializzazione pro-
duttiva delle aziende del continen-
te. Orientata verso la produzione
di beni che richiedono meno inve-
stimenti in ricerca. E, infatti, solo il
56% degli investimenti europei in
ricerca e sviluppo sono spesi dalle
aziende, contro il 63% degli Stati
Uniti e il 74% del Giappone.
Il secondo è di natura organizzati-
va. Non esiste una politica di ricer-
ca dell'UE: esistono 25 diverse,
spesso contraddittorie politiche na-
zionali di ricerca.
Il terzo, forse il più strutturale, ri-
guarda la spesa. Quella dell'Unio-
ne (1,9% del Pil) è di circa un terzo
minore rispetto a quella di Usa e
Giappone. Di qui l'obiettivo di Li-
sbona: portare gli investimenti in
ricerca al 3% del Pil entro il 2010.
Sono passati cinque anni da Lisbo-
na. Con quali risultati? Beh, con
quelli illustrati martedì scorso.
Nessuno degli ostacoli è stato ri-

mosso. Le aziende europee stenta-
no a ridefinire la loro specializza-
zione produttiva, lo spazio euro-
peo della ricerca ancora non c'è
(anche se si sta cercando di orga-
nizzarlo), le differenze di «voca-
zione» tra i paesi membri tendono
ad accrescersi, invece che a dimi-
nuire. Ma, soprattutto, gli investi-
menti in ricerca non sono aumenta-
ti. Anzi sono stagnanti: crescita ze-

ro. Eravamo e restiamo all'1,9%.
L'obiettivo del 3% appare ora un
miraggio.
E sì che, tutt'intorno all'Europa, è
un'esplosione di dinamismo. Negli
Usa crescono gli investimenti pub-
blici e, dopo qualche anno di crisi,
anche quelli privati. Il Giappone
ha stanziato somme enormi a favo-
re della ricerca accademica. Ma,
soprattutto, sta esplodendo la ricer-
ca nei paesi cosiddetti emergenti.
In pochi anni, per esempio, la Cina
da paese marginale è diventato il
terzo per spesa (dopo Usa e Giap-
pone), il secondo per numero di ri-
cercatori (dopo gli Usa) e il primo
assoluto per crescita degli investi-
menti. Tra il 1997 e il 2002 Pechi-
no li ha aumentati al ritmo del 10%
l'anno e, dal 2002, la crescita sfiora
ormai il 20% annuo. Il dinamismo
cinese è tale da fungere da grande

attrattore. Gli investimenti in ricer-
ca delle aziende Usa in Europa so-
no aumentati dell'8% tra il 1997 e
il 2002, ma del 25% in Cina.
D'altra parte non c'è solo il drago-
ne. La ricerca è in forte espansione
ovunque in Oriente: India, Corea,
Thailandia, Indonesia, Singapore,
Taiwan. La sensazione è che se fi-
nora la scienza moderna è stata un
«fatto transatlantico» (tra Europa e
Usa, con la parziale eccezione del
Giappone), ora sta diventando an-
che un fatto «indopacifico». Un'
evoluzione epocale. Il motore cul-
turale e, quindi, economico del
mondo si sta spostando. L'Europa
ne ha piena consapevolezza. Ma
non sembra avere le forze per par-
tecipare alla corsa. Rimira, con
giusto orgoglio, il suo dinamico
passato. Ma è incapace di muovere
un passo per costruire il suo futuro.

■ di Mirella Caveggia

D
ue novità per gli integratori: entra-
no in vigore le nuove norme euro-
pee sulla qualità dei prodotti e,
contemporaneamente, si definisce
una indicazione planetaria sulla
quantità massima che si può assu-
mere di queste sostanze senza ri-
schiare la salute.
Quest’ultima viene dall’organo
per la sicurezza alimentare nato su
iniziativa della Fao e dell’Oms, la
commissione sul Codex alimenta-
rius, che ha deciso di istituire un
tetto massimo di consumo per gli
integratori alimentari, sulla scorta
delle preoccupazioni nate dal dif-
fondersi di patologie legate ad un
uso eccessivo di questi prodotti.
Analogamente, la Comunità euro-
pea ha chiesto all’Authority euro-
pea per la sicurezza alimentare
(Efsa), da poco istituita a Parma,
di stabilire i limiti di consumo con-
sentiti in Europa. Sul piano della

qualità, invece, siamo ormai ad
una scadenza importantissima.
Dal primo agosto infatti saranno
in commercio in Europa solo inte-
gratori che rispettano norme di
idoneità chimica e trasparenza di
vendita, grazie alla direttiva 46 del
2002.
Siamo dunque a una svolta nel rap-
porto con sostanze che nel pensie-
ro comune, se non fanno niente, al-
meno non procurano danni.
Nel decreto comunitario del 2002
sono elencate tutte le vitamine e i
minerali che possono essere com-
mercializzati, nelle forme chimi-
che consigliate. Così dal primo
agosto tutti gli integratori (non so-
lo multivitaminici o ricostituenti
di sali minerali, ma anche aminoa-
cidi, fibre ed estratti di origine ve-
getale) avranno un’etichetta detta-
gliata. Su questa saranno riportate
le categorie delle sostanze nutriti-

ve e le quantità, in relazione alla
razione giornaliera raccomandata
(RDA). Non è ammesso poi dare
informazioni fuorvianti, ad esem-
pio che quella sostanza non possa
essere comunque introdotta con
gli alimenti, né si deve indicare
l’integratore come soluzione per
una qualsiasi patologia. Infine va
aggiunta l’indicazione di tenere il
prodotto fuori dalla portata dei
bambini, insieme ad una avverten-

za a non eccedere le dosi racco-
mandate. Proprio come si trattasse
di un farmaco. «Paracelso diceva
che è la dose che fa il veleno. E
aveva ragione - commenta Carlo
Cannella, professore ordinario di
scienze dell’alimentazione al-
l’Università La Sapienza di Roma
- Anche le vitamine e i sali minera-
li, se assunti in quantità 10 volte
superiori ai dosaggi raccomanda-
ti, diventano velenosi. Basti pensa-
re che la vitamina C, da tutti nota
per le sue proprietà antiossidanti,
ad alte dosi diventa anzi promotri-
ce dell’ossidazione».
Altre vitamine, ad alte dosi, dan-
neggiano anche più pesantemente
il nostro organismo: la vitamina D
può dare calcificazione dei tessuti
molli e ridotta funzionalità renale,
la vitamina A può provocare intos-
sicazione. In alcuni casi invece
l’assunzione di megadosi di vita-

mine è quantomeno inutile: nel ca-
so delle vitamine idrosolubili, ad
esempio, il nostro organismo non
può immagazzinare tutto quello
che eccede ciò di cui ha bisogno e
quindi ciò che è in più viene elimi-
nato con le urine.
Ci sono poi molti luoghi comuni
da sfatare: ad esempio, il fatto che
la riduzione della flora batterica
intestinale dovuta al fatto di pren-
dere per un lungo periodo di tem-

po gli antibiotici porti a stati di avi-
taminosi è vera solo se la persona
non segue una dieta appropriata.
Anche la perdita di vitamine con il
sudore è trascurabile e quindi
prendere megadosi di vitamine
quando si fa attività sportiva non
ha molto senso. Mentre alcune
ipotesi che talvolta vengono spac-
ciate come vere sono ancora da di-
mostrare: ad esempio, che un alto
livello di beta-carotene riduca il ri-
schio di alcuni tumori, o che la vi-
tamina C sia associata a un miglio-
ramento della risposta immunita-
ria, o ancora che la vitamina E sia
associata alla prevenzione del can-
cro e delle malattie cardiovascola-
ri. Gli unici dati scientifici certi,
per ora, riguardano il fatto che
l’assunzione di acido folico in gra-
vidanza previene alcuni difetti del
nascituro. «Solo le persone affette
da patologie che riducono l’assi-

milazione di vitamine hanno biso-
gno degli integratori. A chi non ha
problemi una dieta equilibrata for-
nisce già tutti i costituenti nutrizio-
nali necessari - aggiunge Cannella
- Eppure una nostra inchiesta ha
scoperto che un terzo dei ragazzi
che intraprende gli esami di matu-
rità fa uso di integratori». In Italia
3 milioni le persone fanno abitual-
mente uso di multivitaminici. Tut-
ti interessati, quindi, dai provvedi-
menti introdotti dalla Comunità
europea. Eppure, alcuni consuma-
tori dell’UE non sembrano essere
convinti della necessità di questi
cambiamenti e hanno fatto ricorso
contro il decreto. Sono stati respin-
ti con una sentenza del 12 luglio
della Corte di giustizia. «Sacrosan-
ta decisione - commenta Cannella
- È strano che i consumatori siano
contrari a decisioni prese per tute-
lare la loro sicurezza».

ORIZZONTI

■ di Pietro Greco

Corrado Bonomi, «Fenomeni naturali» (2005)

VITAMINE e sali mi-

nerali sono come far-

maci: vanno presi solo

in caso di bisogno. In-

vece spesso se ne

abusa. Ora però entra

in vigore la direttiva eu-

ropea sulla qualità e

sono in arrivo delle li-

neeguidasulle dosi.

BRUXELLES Nessuno degli obiettivi prefissati a Lisbona è stato raggiunto. Siamo superati da Usa, Giappone e Cina

Il nuovo libro bianco sulla ricerca
L’Europa è ferma a cinque anni fa

■ Secondo gli scienziati dell'
Agenzia del governo Usa per lo
studio dell'Atmosfera (Noaa), il
mese di giugno è stato il secondo
più caldo dal 1880 a livello globa-
le. Ma nell'emisfero nord, giugno
registra addirittura il record di
temperatura degli ultimi 125 an-
ni. Il primo semestre 2005 è risul-
tato essere il terzo semestre più
caldo dal 1880. Temperature re-
cord anche degli oceani ed in par-
ticolare nelle aree circumpolari
artiche, ma anche nel Mediterra-
neo.

SCIENZA&AMBIENTE

A CERVINIA Una rassegna di cinema e un’iniziativa di Legambiente

La montagna
uccisa dall’uomo

■ Uno studio pubblicato sulla ri-
vista «Science» sembra suggerire
che Marte sia stato per la gran par-
te della sua storia geologica un
pianeta ghiacciato. L'acqua allo
stato libero sulla sua superficie
quindi non ci sarebbe mai stata. I
dati sono stati ottenuti due ricer-
catori americani che hanno esami-
nato le meteoriti marziane cadute
sulla Terra. La quantità di gas ar-
gon indica che le meteoriti non
sono state al di sopra della tempe-
ratura di congelamento negli utli-
mi 3 miliardi e mezzo di anni.

DA «SCIENCE» Scoperta
studiando i meteoriti

Marte ghiacciato
per quasi
4 miliardi di anni

LADIETAMIGLIORE?LACOSTANZA

Biomedicina: ilvecchiocontinenteperdecolpi CLIMA Nell’emisfero Nord
le punte massime

Giugno, secondo
mese più caldo
dal 1880 ad oggi

Troppi integratori alimentari: salute a rischio

Gli investimenti
sono rimasti
all’1,9 per cento
mentre
negli altri Paesi
crescono

In Italia li usano
tre milioni
di persone
Ma una sana
alimentazione
è sufficiente

Oms e Fao
stabiliscono
il tetto massimo
di consumo
per non
intossicarsi

LEDIETEABASSOCONTENUTOdi carboidrati fanno
perderepeso perché «ammazzano» l'appetito. Lo ha
evidenziatouna ricercapubblicata sulla rivista «American
Journalof Clinical Nutrition»da DavidWeigle dell'University
of Washingtondi Seattle.Secondo lo studio,questi regimi
alimentari (tra cui la famosadieta di Atkins) essendo ricchi di
proteine incoraggiano chi le segue ad assumere meno calorie
equindia perdere pesoalmeno nel breve periodo.Questo
significaperò che tagliare il consumodi carboidrati di fatto
nonservea niente.
Ladieta Atkins in unarticolouscito qualche tempo fasuJama
(Journalof American MedicalAssociation) èstata messa a
confrontoconaltre tre diete: la Ornish (pochi grassi), la Weight
Watchers (la dieta apunti, dove ciò che conta è la somma
dellecalorie) e la Zona (più attentaai rapporti fra carboidrati,
proteinee grassiche al numero totaledi calorie).Diversi i
regimialimentari, dunque, ma pressoché identici i risultati.
Dei160 soggetti reclutati per lostudio (ovvero40 perogni
dieta), infatti, solo93sono riusciti acompletare il programma
di12 mesiprevistodai ricercatori. Indipendentementedalla
dietaseguita, i pazienti hanno persoattorno aicinque chili di
pesoe ridottoalcuni fattori di rischio (per esempio, l'Ldl,
il colesterolo cattivo). Ma ildato piùsignificativo sta in
quell'oltre40%di soggetti che la dieta,proprio, non
è riuscitoa farla.

ANCHENELLARICERCABIOMEDICA lecosenonvanno bene
per l’Europa. Inunostudio pubblicato sul «British Medical
Journal» si sonomesse aconfronto laproduttività scientifica
dell’Unione europea e quelladegli Stati Uniti in vari settori della
biomedicina. Il vecchiocontinente ne èuscito sconfitto:non solo
laproduttività dei 15 paesi membridi antica data è piùbassa (
76%)di quelladegli Stati Uniti,mase l’analisi si allarga ainuovi10
membridell’Europa il divarioè ancorapiù alto e laproduttività
europeadiventa il 66%diquella americana. La ricerca,condotta
daElpidoforos Soteriade dell’Harvard Schoolof Public Healthdi
Bostone da MatthewFalagas dell’Alfa Instituteof Biomedical
Sciencedi Atene,ha analizzato lepubblicazioni dei singoli paesi
membri tra il 1994 e il 2004 edha valutato il loro numerosulla base
del Pil e del numerodi abitanti.Stati Uniti edEuropa sono i leader
nella ricerca biomedica,ma oggi la produttività scientifica
dell’Europaè due terzi diquella americanae, una voltache i
quattropaesicamdidati (Bulgaria, Croazia, Romania eTurchia)
entrerannonell’Unione , crolleràulteriormente. Eppure la ricerca
biomedicahaun’importanza strategica per l’economia. I nuovi
membrie i paesicandidati vanno aiutati anche economicamente
asviluppare questo settoredi ricerca.Altrimenti ne farà lespese
l’Europa intera.
 c.pu.
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